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La questione salariale. Anche l’ultimo bollettino della Banca d’Italia conferma l’emergenza delle retribuzioni nel sistema economico italiano. Solo negli ultimi due anni, con il governo Prodi, è iniziata a migliorare la situazione, ma la correzione è stata finora troppo lenta

I redditi dei lavoratori sono fermi al 2000

Crescono, invece, del 13% quelli degli “autonomi”. Il 10% delle famiglie controlla metà della ricchezza
di Bianca Di Giovanni
In sei anni i redditi dei la​voratori dipendenti sono rimasti sostanzial​mente stabili. Appena un + 0,96% in media. Non si arriva neanche all'uno per cento, in sei anni da far paura: in​gresso dell'euro, crisi internazionali, scan​dali finanziari tutti nostrani e un tasso d'inflazione co​stantemente sopra il 2%. Il dato arriva dall'ultimo documento di Bankitalia sui bilanci delle fami​glie e si riferisce al periodo tra il 2000 e il 2006. Se i nuclei con un capofamiglia «salariato» hanno visto ridurre progressivamente il loro potere d'acquisto, per quelli dei lavoratori autonomi le cose sono andate molto diversamente: nei sei anni considerati i loro redditi sono cresciuti in media del 13,1%. Un dato molto preoc​cupante, se si considera che la stragrande maggioranza delle fa​miglie italiane ha come capofamiglia un dipendente. Il 47,2% contro il 12,3% di capofamiglia autonomi. Il resto è per lo più for​mato da pensionati.

I primi quattro anni sono stati as​sai duri per i dipendenti, che han​no recuperato solo tra il 2004 e il 2006 con una crescita del 4,3%. Senza questo «scalino» il conto fi​nale sarebbe stato anche peggio​re. Per gli autonomi l'andamento è stato diverso. Nel biennio 2004‑06 la media è rimasta stabile, anche se la metà delle famiglie con a capo un «indipendente» ha visto aumentare il reddito fi​no al 5,5%. Che vuol dire? Sem​plice: che all'interno della catego​ria degli autonomi convivono re​altà molto lontane tra loro. Nel biennio considerato hanno fatto un considerevole balzo in avanti gli autonomi/artigiani o titolari di un'impresa familiare o impren​ditore, che hanno segnato un +11,2%. Per le restanti tipologie invece l'andamento è stato nega​tivo. Gli svantaggiati, secondo i tecnici di Bankitalia, sono stati i li​beri professionisti, i lavoratori ati​pici e i soci gestori di società. In questo microcosmo il 7,5% risul​ta in condizioni di povertà. Tra i dipendenti la quota di poveri è dei 6,3%.

Le differenze tra autonomi e di​pendenti non si fermano qui. «I dipendenti in media lavorano 37,9 ore settimanali ‑ scrivono gli economisti di Via Nazionale ‑ contro le 43,9 degli indipenden​ti. La retribuzione media oraria per gli autonomi risulta superiore del 16% a quella dei dipenden​ti (9,66 euro contro 8,33)».

Il reddito medio delle famiglie ita​liane è poco più alto di 2.600 eu​ro al mese, ma il valore mediano (cioè quello che sta a metà dell'in​tero insieme) non arriva a 26mi​la euro all'anno. Come dire: una famiglia su due sta sotto quella ci​fra. In cifre vuol dire oltre 11 milioni di famiglie (il totale è 22,8). Insomma, la società italiana è fat​ta da una piramide in cui la base (larghissima) è molto lontana dal vertice. Il 10% delle famiglie più povere percepisce appena il 2,6% dei redditi prodotti. Al contrario il 10% delle famiglie più ricche si assicura il 26% del reddito com​plessivo. Detto in altri termini, la punta più in alto percepisce la stessa quantità di reddito della metà delle famiglie meno abbien​ti. E questo se si considerano i red​diti da lavoro. Se a questi si ag​giungono altri tipi di entrate (ren​dimenti di titoli, affitti, beni im​mobili, ecc.) la fotografia risulta ancora più polarizzata. Il 10% del​le famiglie più ricche possiede quasi il 45% dell'intera ricchezza netta delle famiglie italiane. Nel 2004 era il 43%.

Alle prese con problemi sempre più pesanti sul fronte finanziario, le famiglie italiane cambiano an​che la gestione del risparmio, pre​ferendo prodotti più sicuri. «Ri​spetto al 2004 il numero di fami​glie in possesso di certificati di de​posito o titoli di stato ‑ scrivono in Bankitalia ‑ registra una lieve crescita», pari a circa l’1%. È inve​ce in calo la quota di famiglie in possesso di titoli più rischiosi: in particolare, la quota di nuclei fa​miliari che possiede azioni dimi​nuisce dell'1% e quella iri posses​so di gestioni patrimoniali o tito​li esteri diminuisce dello 0,4%. Il 26% delle famiglie italiane è ricor​so alle istituzioni finanziarie per ricevere prestiti ed è una cifra in aumento. In particolare, l’11,6% ha debiti per l'acquisto o la ristrut​turazione di immobili, il 12,8% ha debiti per l'acquisto di beni di consumo e il 3,8% ha debiti lega​ti alla attività di lavoro indipen​dente.
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Mentre le Rsu fanno la conferenza stampa l’imprenditore va in assemblea coi dipendenti. L’azione del padrone della Tod’s punta a non riconoscere la rappresentanza sindacale

Tra i sindacati e Della Valle è scontro aperto

Cgil, Cisl e Uil accusano: paternalismo e metodi dell’800. L’industriale oggi parla a Milano
di Giampiero Rossi
Probabilmente lui stesso sape​va che non si sarebbero prostrati ai suoi piedi per gridargli un accorato e commosso «gra​zie». Ma forse, concedendo una gratifica di 1.400 euro ai suoi di​pendenti proprio alla vigilia di una conferenza stampa sindacale che si annunciava tutt'al​tro che amichevole, Diego Del​la Valle sperava almeno di atte​nuare i toni. Invece il compli​mento migliore che ha rimedia​to è stato «padrone ottocente​sco».

Insomma, sembra giunto ai suoi massimi livelli il plurienna​le braccio di ferro tra «Mister Tod's» e i sindacati. Ieri i leader nazionali delle sigle di categoria sono usciti definitivamente al​lo scoperto dichiarando guerra all'imprenditore democratico e illuminato fuori e padronale e paternalista dentro i cancelli delle sue aziende. E la scelta di concedere una gratifica ai pro​pri dipendenti proprio alla vigi​lia della conferenza stampa an​nunciata ad Ancona per ieri, ha soltanto spostato il fulcro delle critiche nei confronti del pro​duttore di scarpe. «per la prima volta i 1.400 euro sono stati dati da Della Valle a tutti i dipenden​ti e sono la conseguenza della pressione esercitata dai lavora​tori», commenta la segretaria generale della Filtea Cgil, Valeria Fedeli. Tuttavia, per le modalità seguire, anche questo passaggio denota «una concezione padronale antica, simile a quel​la di fine '800‑primi '900». Giu​dizio severo, insomma. E non è finita qui: «C'è. un isolamento di Diego Della Valle ‑ aggiunge la segretaria del sindacato del Made in Italy della Cgil ‑ che non ha precedenti nel sistema della moda italiana». E per il segretario nazionale della Femca Cisl Sergio Spiller, «la vicenda Della Valle è uno spartiacque tra un sistema di relazioni sinda​cali corrette e un atteggiamento paternalistico nella gestione del​la fabbrica. Un padrone dell'800 non nega i problemi dei lavoratori, ma nega la loro dignità di esseri umani, la loro capacità e intelligenza di inter​venire con buon senso». I sindacati chiedono che Della Valle si sieda «alla pari» con lavoratori e sindacati ad un tavo​lo per la contrattazione integra​tiva aziendale. «Se è così sensibi​le al problema dei salari ‑ dice Spiller ‑ perché non è intervenuto dopo la presentazione della nostra piattaforma? Si è fatto avanti solo dopo la convocazio​ne di questa conferenza stam​pa».

Ma lui, Della Valle, non sembra intenzionato a evitare il muro contro muro: anzi, getta benzi​na sul fuoco con gesti simbolici di sfida, come la scelta di ieri, proprio in concomitanza con la conferenza stampa indetta dai sindacati, dove erano presenti anche i rappresentanti delle Rsu aziendali, ha convocato lui direttamente un'assemblea con i dipendenti della sede centrale Casette d'Ete, in provincia di Fermo. Pochi minuti per dire, con tono pacato, che non ce l'ha affatto con i sindacati e che, anzi insieme bisognerà chiedere al nuovo governo ciò che serve per le imprese. E nell'occasione ha spiegato ‑ susci​tando comunque parecchi mu​gugni ‑ che la gratifica di 1.400 euro sarà spalmata lungo i 12 mesi del 2008, quindi 116 euro al mese. Poi ha salutato e se n'è andato.

Dall'azienda qualcuno chiama i sindacalisti riuniti ad Ancona e la notizia dell'assemblea con​vocata a sorpresa dal capo supre​mo rimbalza alla conferenza stampa. «Anche questo è un at​to di non rispetto‑ commenta immediatamente Valeria Fedeli ‑ anzi di ostilità ai delegati scelti dai lavoratori come propri rap​presentanti, significa che non ri​conosce la dignità e la democra​ticità della rappresentanza sin​dacale collettiva del lavoro e chi viene eletto dai lavoratori». E per oggi è prevista ‑ anche se non tutte le testate sono state in​vitate ‑ una conferenza stampa dello stesso Diego Della Valle. la pace con i sindacati non è af​fatto in vista.
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Epifani: «Questo è uno stile feudale»

Nell'intervista pubblicata domenica sull'Unità il segretario generale della Cgil, Guglielmo Epifani, ha commentato il comportamento del padrone della Tod's: «Della Valle si è comportato come un signore feudale, pensa di essere un dominus che dall'alto concede qualche regalia ai suoi "collaboratori". Non è un'azione moderna. In questo caso l'obiettivo è chiaro: non vuole riconoscere il ruolo di rappresentanza dei sindacati. Ma noi sappiamo che nelle fabbriche di Della Valle la situazione non è semplice, le relazioni sindacali sono difficili, ci sono molti problemi. In Europa queste questioni si risolvono col confronto tra le parti, tra imprese e sindacati».
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L’analisi

La via marchigiana all’impresa “moderna”

di Bruno Ugolini
Certo a caval donato non si guarda in bocca. Quella che a pri​ma vista appare co​me una bella cifra di 1.400 euro eguali per tutti può far venire l'acquolina in bocca non solo ad un operaio calzaturiero. La mossa di Diego Valle è apparsa dapprima un bel ritorno all'egualitarismo salariale tanto deprecato dagli accademici con​sulenti della Confindustria. Una beneficenza corposa capa​ce di permettere perfino l'acqui​sto di poco più di due paia di scarpe Tod's (nei saldi o su Ebay). Anche se qualcuno ha malignato che in tal modo il mecenate poteva ‑ trattandosi di beneficenza ‑ usufruire forse di deduzioni fiscali. Fatto sta che quella di Diego è apparsa co​me la mossa del cavallo, per da​re scacco matto ai sindacati. Ma​gari accompagnata a una critica a categorie come i metalmecca​nici che si ostinano a firmare contratti attorno ai 100 euro. Oppure un modo per dare del taccagno agli altri imprenditori, Mediaset in testa. Un tentativo, infine, di aizzare un'insurrezio​ne salariale di massa al grido: "1.400 euro per tutti".

Ora però si scopre che anche lui, come tanti suoi colleghi, vo​leva solo risparmiare. Proprio ie​ri, infatti, mentre fuori dall'azienda si teneva una riunione sindacale, lui in fabbrica teneva una rassicurante assemblea. Per spiegare ai lavoratori che i 1.400 euro saranno "spalmati" su 12 mesi. Quindi saranno 116 euro al mese. Una cifra modesta se si tiene poi conto che non calcola gli arretrati, il recupero inflattivo e via enumerando. Capite che la notizia, detta così, diven​ta meno roboante, meno capa​ce di far girare la testa.

La verità è che l'imprenditore che si reputa moderno è giunto a questa sortita nel tentativo di sfuggire ai costosi negoziati sin​dacali.

Può ritenersi moderno e demo​cratico un imprenditore che esprime una simile concezione del sindacato? Che nega il valo​re di un rapporto dialettico, che sbarra il passo a negoziazioni aziendali capaci di investire non solo i livelli salariali ma an​che i temi dell'organizzazione del lavoro? È un esempio peri​coloso. Proprio ieri ha trovato al​tri imitatori. L'Anagina, l'Asso​ciazione tra gli Agenti di Assicu​razione di Ina-Assitalia, invece di concludere un contratto sca​duto da tre anni, ha deciso un'erogazione unilaterale ai la​voratori dipendenti pari a un 4%.

Hanno paura del confronto? Verrebbe voglia di scrivere che hanno deciso di fare a meno del sindacato. Hanno deciso di imi​tare modelli oppressivi del pas​sato o di altri Paesi dove esisto​no o esistevano sindacati "ufficiali" governativi incaricati solo di segnalare gli stakanovisti di turno. Sono gli stessi che lan​ciano a ogni pie’ sospinto una campagna ossessiva su quello che dovrebbe essere il nuovo modello contrattuale. È la gran​de ambizione di Luca di Monte​zemolo, grandissimo amico di Diego della Valle. Stando però alle sortite che provengono dal​le Marche il nuovo modello do​vrebbe essere basato ‑ altro che contrattazione della produttivi​tà ‑ sulla "elargizione". Come sulla porta della chiesa quando il buon abbiente in stato di gra​zia, deposita qualche moneta nel cappello del meno abbien​te: Qualcuno spieghi al compas​sionevole signore delle Tod's e ai suoi imitatori che siamo nel 2008.
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Nuovi sindacati

I flessibili di Forza Italia

di Felicia Masocco
Sei precario? Tranquillo, il sindacato di Forza Italia ti tutelerà. Nasce per iniziativa dei giovani del partito, si chiama Sng, Sindacato per le Nuove Generazioni, e tutto sommato per il lancio si accontenta di poco: 5‑600 iscritti, briciole se si pensa che il target sono i giovani lavoratori «con contratti flessibili». Praticamente un esercito di precari, si contano a milioni, altro che centinaia. Soprattutto dopo la spinta di cinque anni di politiche del lavoro targate Berlusconi. A Forza Italia si deve la liberalizzazione dei contratti a termine, reiterabili all'infinito, ma anche il peggio della legge 30, il job on call, lo job sharing, e la creazione dei co.co.pro, acronimo ipocrita per sostituire sulla carta i co.co.co, le collaborazioni. Ora come allora quasi sempre lavoro dipendente mascherato, ma meno costoso per le imprese. 
Insomma, dopo aver sdoganato l'incertezza nel lavoro (e nella vita) Forza Italia ora si candida «a dare rappresentanza a chi ha contratti flessibili per compensare un vuoto di rappresentanza che negli ultimi anni sta producendo delle pro fonde ingiustizie sociali di natura anagrafica». E proprio vero che la realtà supera la fantasia.

IL MANIFESTO, 29 GENNAIO 2008

Attacco frontale al ruolo del sindacato sia a livello nazionale che aziendale. Il gruppo assicurativo «offre» metà dell’inflazione

InaAssitalia e Tod’s sulla via «unilaterale»

di Francesco Piccioni
Sembra proprio che Confindustria abbia lanciato la sua offensiva con​tro il contratto nazionale, approfit​tando della caduta del governo e, quindi, dell'ormai improbabile convocazione dei «tavoli di «concer​tazione» in sede ministeriale. Lo strumento usato è quello brandito già nel corso della trattativa sul rin​novo del contratto dei metalmec​canici: le «erogazioni unilaterali». Solo che oggi viene usato contro categorie il cui sindacati non sono affatto imputabili di «ideologia re​tro», come assicurativi e calzaturie​ri.

In dettaglio. Le agenzie Ina-Assitalia ‑ anche se controllate dal gruppo Generali ‑ hanno un con​tratto nazionale a parte, che coin​cide con l'aziendale, al di fuori quello generale dell'assicurativo. 2.500 lavoratori, in gruppi spesso piccolissimi, col contratto scaduto da tre anni. La piattaforma sin​dacale chiedeva un aumento dell'8,49% sul quadriennio, a fronte di un'inflazione ufficiale del 7,3. Alla fine i sindacati si sono persi​no detti disposti a «chiudere» sul solo recupero dell'inflazione (ov​vero aumento zero). Ma inopina​tamente Anagina (l'associazione tra gli agenti InaAssitalia) ha ab​bandonato il tavolo e «concesso» un aumento pari al 4% ‑ la ‑metà dell'inflazione ‑ e 300 euro di una tantum in acconto.

Non era mai accaduto nulla di si​mile nel settore assicurativo; e tan​tomeno in un gruppo (Ina) fino a qualche anno fa «pubblico». Ora è privato da anni, e le condizioni contrattuali sono diventate le peg​giori del ramo. Esiste persino un «codice etico» di Generali che im​pegna il gruppo a far rispettare leg​gi e contratti anche alle controllate. Carta straccia, a quanto pare. A questo punto che è stata convoca​ta una manifestazione a Trieste per il 31 gennaio; la trattativa infat​ti non è formalmente finita, ma Anagina ha fatto sapere che non è disposta a muoversi di molto da quanto già deciso.

Che non si tratti di gesti isolati lo dimostra l'analoga iniziativa di Diego Della Valle, patron del marchio Tod's e considerato ‑ tra i pa​droni ‑ un acerrimo nemico di Ber​lusconi. Ciò non gli impedisce pe​rò di comportarsi ‑ secondo i sin​dacati che devono trattare con lui ‑ «come un padrone di fine '800». Invece di firmare un contratto inte​grativo ‑ che nelle sue aziende non c'è mai stato ‑ Della Valle ha preferito «erogare» di propria ini​ziativa 1.400 euro ai lavoratori.

È noto che Confindustria e Cisl stanno spingendo per lasciare al contratto nazionale il compito di definire il puro e semplice recupe​ro dell'inflazione, demandando ai contratti aziendali quello di redi​stribuire gli incrementi di produtti​vità. Peccato che solo nel 10% del​le imprese si riesce a firmare un contratto di secondo livello. E gli imprenditori hanno anche la scusa pronta: «se il contratto naziona​le ha una parte troppo grossa, in quelli aziendali non c'è più spazio di manovra». Ina-Assitalia e Tod's dimostrano che le cose stanno all'opposto. Nel primo caso c'è un solo livello contrattuale; nel secon​do, il contratto nazionale ha rag​giunto un risultato salariale niente affatto eclatante. La via degli «atti unilaterali» non deriva perciò da una «necessità economica», ma da una determinazione politica: conferire alle im​prese il potere assoluto di decide​re sulle relazioni industriali. E non sembra casuale neppure che que​sta offensiva prenda corpo a parti​re da categorie cui tutti hanno sempre riconosciuto grande «fles​sibilità» di comportamento. Pare che adesso non sia più sufficiente.
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Una indagine Bankitalia conferma la pessima distribuzione del reddito e della ricchezza

Per i dipendenti redditi fermi

di Roberto Tesi
L’ultima promessa del governo Pro​di, che probabilmente non sarà mantenuta, era: in primavera, completato il risanamento dei conti pubblici, tutto l'extragettito sarà desti​nato a ridurre la pressione fiscale sul lavoro dipendente colpito in questi anni da una ero​sione terribile del potere d'acquisto del quale ieri Bankitalia ci ha dato una dimensione rea​le che dovrebbe far riflettere: dal 2000 al 2006 i redditi dei lavoratori dipendenti sono rima​sti praticamente fermi, al contrario di quelli dei lavoratori autonomi che sono aumentati alla grande. Un periodo d'oro per bottegai e professionisti che non a caso coincide con l'arrivo dell'euro e quello del governo Berlu​sconi che ora vorrebbe tornare per completa​re il lavoro. Ma non è solo il reddito a fare la differenza: nel 2006 è ulteriormente peggiora​ta anche la distribuzione della ricchezza: il 10% degli italiani in cima alla piramide socia​le detiene poco meno del 50% dell'intero pa​trimonio nazionale, quasi due punti in più del 2004.

Ne «I bilanci delle famiglie italiane nell'an​no 2006» (la precedente ricerca era del 2004) pubblicato ieri da Bankitalia emerge ancora una volta una realtà di forte sperequazione nella distribuzione dei redditi. Scrive via Na​zionale: «rispetto alla precedente rilevazione del 2004, il reddito familiare medio è aumen​tato del 7,8% in termini monetari», ma solo del 2,6%a in termini reali. Il reddito delle fami​glie «con capofamiglia lavoratore dipendente è cresciuto in media del 4,3% in termini rea​li». Insomma, nell'ultimo biennio il reddito dei dipendenti è cresciuto più di quello me​dio, anche se al totale dei lavoratori dipen​denti finisce solo il 40,7% del redito totale.

Ma il dato non deve ingannare: nei due an​ni, infatti, nelle famiglie è aumentato il nume​ro dei componenti che sono entrato nel mer​cato del lavoro (magari con poche ore setti​manali) e quindi l'aumento del reddito è solo una illusione ottica: più persone nello stesso nucleo familiare sono costrette a lavorare, ma con risultati non certo esaltanti in termi​ne di retribuzione complessiva. Di più. Come sottolinea la Banca d'Italia «il miglior anda​mento delle famiglie con capofamiglia dipen​dente tra il 2006 e il 2004 compensa soltanto in parte la riduzione osservata fra il 2000 e il 2004: per il periodo 2000‑2006 il reddito di queste famiglie in termini reali è infatti rima​sto sostanzialmente stabile (+0,3%) rispetto a una crescita del 13,1% delle famiglie con ca​pofamiglia autonomo».

In realtà il reddito delle famiglie con capo​famiglia lavoratore autonomo è cresciuto molto di più di quanto mostra il dato medio: nei lavoratori autonomi, infatti, sono compre​si anche i lavoratori atipici il cui numero ne​gli ultimi anni è esploso, ma non nella retri​buzione media. Non a caso, Bankitalia com​menta: «se in media il reddito delle famiglie lavoratore indipendente è rimasto stabile tra il 2004 e il 2006, all'interno della categoria le famiglie con capofamiglia lavoratore autono​mo/artigiano o titolare di una impresa fami​gliare o imprenditore hanno visto il reddito crescere dell'11,2% in termini reali, mentre l'andamento è stato negativo per le restanti ti​pologie», cioè per liberi professionisti, lavora​tori atipici e soci‑gestori di società. Per il lavo​ratori atipici c'è anche da considerare il forte aumento dei contributi deciso dal governo che è stato scaricato dai datori di lavoro sui para subordinati con un diminuzione del red​dito netto che è quello considerato da Banki​talia.

L'indagine Bankitalia sfata anche il mito dei lavoratori italiani fannulloni: il 56,8% del totale, infatti, lavora effettivamente tra le 41 e le 50 ore settimanali, mentre la media totale è di 37,9 ore, è abbassata notevolmente da chi suo malgrado è a part‑time. L'orario di la​voro effettivo per i lavoratori indipendenti è, invece, di 43,9 ore settimanali e la loro retri​buzione media «risulta superiore del 16% a quella dei dipendenti». Ma il reddito non è tutto: la sperequazione vera si legge nella pes​sima distribuzione della ricchezza: il 10% de​le famiglie possiede quasi il 45% del patrimo​nio totale e facendo uguale a 100 la ricchezza media delle famiglie, emerge che se il capofa​miglia è un operaio, il suo indice di ricchezza è pari a 46,9, mentre nel 1995 era pari a 65.
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Fiat e ThyssenKrupp raccontate dagli operai. L’inchiesta di Primo piano che guarisce la «smemoratezza»

Il lavoro in diretta materializza gli invisibili

di Loris Campetti
Contadini, operai, impiegati. Vale a dire lavo​ro. Quel lavoro di cui si è timidamente torna​ti a parlare scoprendo che esiste ancora, ma non garantisce più il riscatto sociale per sé e per i figli, in conseguenza delle accresciute ingiustizie che impoveriscono chi vive del suo salario. Un lavoro che colloca l'operaio sotto la soglia di povertà e colpisce una fa​scia importante di borghesia, quel ceto me​dio che una volta si sarebbe detto proletariz​zato. Per non parlare del lavoro nei campi, dove più che quarant'anni fa vige il caporala​to, regnano nero e sommerso e il bracciante è spremuto più delle olive nel frantoio o è co​mandato, come le olive abbandonate in ter​ra non raccolte, a marcire. Il lavoro dipen​dente che non muore, mentre muoiono i la​voratori, ogni giorno, tre o quattro al giorno. Se ne muoiono tanti tutti insieme come alla ThyssenKrupp, tornano a fare notizia, escono dal dimenticatoio in cui in cui l'ideo​logia del mercato e le baggianate del postin​dustrialismo li avevano incatenati.

I media, troppo a lungo e colpevolmente silenti, riaprono gli occhi. Per quanto chissà. Ma l'unico modo per non parlare più degli operai morti è quello di raccontarli da vivi, guardarli e mostrarli nella loro quotidianità fatta di sfruttamento e alienazione che ga​rantiscono la ricchezza di pochi e il Pil di tut​ti. Se oggi è possibile una diretta come quel​la che sabato pomeriggio ci ha regalato Rai​news24 da Torino, in cui si è connessa la sconfitta dell'80 alla Fiat alla strage di oggi al​la ThyssenKrupp, è perché il sottile filo rosso del racconto sociale non si è mai del tutto spezzato. Grazie a piccoli giornali che non si sono imbarcati nel bastimento della presun​ta modernità liberista. Grazie a giornalisti cu​riosi e coraggiosi che hanno preferito l'in​chiesta alla carriera. Grazie a testate come Rainews24 o come alcune enclave del Tg3 che hanno continuato a cercare nel corpo vi​vo della società. Esemplare da questo punto di vista è il lavoro di Santo Della Volpe den​tro il mondo del lavoro per raccontare cosa è diventato. Tre reportage, una giornata passa​ta insieme a un operaio di Mirafiori («Vita da operaio»), una con un bancario («Vita da im​piegato») e un'altra con due lavoratori della terra, un contadino‑imprenditore emiliano e una bracciante pugliese («La terra è bassa»). Tre storie di lavoro e di vita che narrano la difficoltà di arrivare a fine mese, raffrontan​do le condizioni materiali di ieri e di oggi per verificarne l'impoverimento. Oggi un opera​io Fiat deve lavorare il doppio degli anni per comprare l'utilitaria che lui stesso costrui​sce, non può mandare la figlia in gita scolastica. E il bancario che ha perso status e stipen​dio deve stringere la cinghia, mentre la brac​ciante ‑ come l'operaio ‑ ha un solo sogno che si allontana nel tempo, riforma dopo ri​forma: il giorno della pensione. Mentre ieri una famiglia operaia poteva offrire ai figli un futuro migliore, oggi vive con l'aiuto dei geni​tori e i figli sanno che vivranno peggio, più poveri e precari, di chi li ha messi al mondo.

Uomini e donne in carne e ossa che ci rac​contano cosa è diventato il lavoro. Sono gli invisibili a parlare, che soffrono di questa in​visibilità più ancora del loro salario che per​de potere d'acquisto, mentre loro perdono potere, il potere di cambiare la loro condizio​ne e, anche un po', la società. Queste storie le abbiamo viste e ascoltate a Primo Piano, Tg3. Ne aspettiamo altre, possibilmente in prima serata. E speriamo che si apra una sa​na competizione tra giornalisti e tra testate giornalistiche, radiofoniche, televisive, che ri​porti in diretta la materialità della vita. Una diretta che potrebbe insegnare molto anche alla politica che tanto ha contribuito a chiu​dere il lavoro nella prigione dell'oblio.
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Corteo dopo le morti di Marghera, manca la città. Ieri due edili morti

Ma gli operai sfilano da soli

di Orsola Casagrande
Ieri alla conta quotidiana dei morti sul la​voro si sono aggiunti due edili: un napole​tano di 35 anni, Pasquale Tamburelli, col​pito dalla sponda di un camion; nell'Imole​se, Ionel Florea, operaio rumeno di 39 an​ni, è morto precipitando da un tetto. Intan​to a Venezia, dopo le morti di Porto Mar​ghera, sfilavano i lavoratori. Chimici e por​tuali sono tra i primi ad uscire dagli stabili​menti. Bandiere, striscioni, poca voglia di parlare ma molta di denunciare le condi​zioni di lavoro e la scarsa sicurezza. L'età media è bassa, ci sono solo le bandiere del sindacato. C'è il furgone del centro sociale di Marghera, il Rivolta, e lo striscione di uno di Padova. Ci sono gli studenti, pochi, ma del resto non era stato organizzato lo sciopero delle scuole. Chi è venuto c'è ve​nuto perché ne ha sentito «il bisogno», co​me spiega un giovane liceale.

Un corteo lungo diecimila persone. La​voratori. Non c'è la «gente», la città. Un corteo che esalta la solitudine operaia di cui parla Marco Revelli. Perché questa di Porto Marghera, come ricorda Giorgio Mo​lin segretario della Fiom, «era una città sto​rica nella quale le vicende operaie e del la​voro hanno avuto un peso importante». Questo sciopero è stato voluto dai lavora​tori. «Ma se questa è la risposta ‑ dice Mo​lin ‑ c'è bisogno di una riflessione». Come se, sottolinea un portuale, «la questione della sicurezza e dei salari non avesse nul​la a che fare con lo sviluppo stesso della città». Gli operai sono soli, quasi si trattasse di un mondo a parte. Gli occhi sono an​cora arrossati, i. volti ancora tesi per le mor​ti che hanno colpito il porto nelle ultime due settimane.

Soltanto sabato, mentre si svolgevano i funerali di Denis Zanon, morto nel tentati​vo di salvare il suo compagno, Paolo Ferrara, dentro la stiva di una nave trasformata in camera a gas, un altro operaio ha perso la vita. Un marittimo greco che è stato schiacciato da un camion nel porto. Eppu​re anche sabato la città ha risposto solo in minima parte alla proclamazione del lutto cittadino. I negozi, salvo qualche eccezio​ne, sono rimasti aperti. «È chiaro ‑ conti​nua Molin ‑ che c'è il tentativo di oscura​re, nascondere il mondo operaio». Ma i diecimila di ieri hanno fatto vedere che non solo gli operai ci sono ma hanno anco​ra molto da dire. Non a caso lo sciopero, voluto da meccanici e chimici, aveva an​che un'altra valenza: si sta cercando di ria​prire una vertenza su Porto Marghera. In particolare sulla partita delle bonifiche e sull'utilizzo delle aree ex‑industriali. Per i sindacati quelle aree devono essere vinco​late a nuovi progetti industriali. Tre i punti imprescindibili: evitare la privatizzazione e l'ingresso in Borsa di Fincantieri, riporta​re la chimica in mani pubbliche, trovare un equilibrio tra industria e terziario. Ieri i portuali hanno aperto il corteo. Il segretario generale della Cgil Guglielmo Epifani ha voluto ricordare gli ultimi mor​ti. «Quello di Denis Zanon ‑ ha detto ‑ è un atto di eroismo che viene dal mondo del lavoro. Mi piacerebbe che a questo ge​sto fosse dato un riconoscimento».
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Consuntivo difficile a Corso Italia dopo l’addio di Prodi. È mancata la «fase B», quella della giustizia sociale. Restano in bilancio i favori alle imprese

Cgil, c’era una volta il governo amico

di Loris Campetti
Una crisi «inspiegabile» ar​rivata «nel momento peg​giore», è il giudizio di Gu​glielmo Epifani sulla caduta del governo Prodi. Un gover​no che ha avuto credito e sostegno dai sindacati, salvo rivendicare l'av​vio concreto della «fase B»: dopo il risanamento dei conti, i sacrifici di lavoratori e pensionati, i sostegni alle imprese mai così sostanziosi, doveva arrivare la fase della redistribuzione della ricchezza, del soste​gno ai salari operai impoveriti e del​la tassazione delle rendite finanzia​rie. 

La fase B non è arrivata e la Cgil dovrà fare un bilancio del rapporto avuto con il «governo amico». Ora, in tanti nella Cgil ti dicono che «non sono stati fatti sconti a Prodi», tanto che «le confederazioni aveva​no minacciato lo sciopero generale se entro il 15 febbraio non fosse sta​to assunto un impegno sul versan​te fiscale». Ma resta in bilancio solo la «fase A», quella del cuneo alle im​prese, della defiscalizzazione degli straordinari, dei contratti pubblici senza soldi, della precarietà, della sopravvissuta legge 30.

È poco convincente leggere la crisi di governo soltanto nei tradi​menti mastellian-diniani. Se così, fosse, se dietro Prodi ci fosse stato un forte sostegno popolare, di quei ceti sociali più colpiti che i sindaca​ti vorrebbero rappresentare ‑ sala​riati e pensionati ‑ forse la crisi non ci sarebbe stata. E in ogni caso, sa​rebbe stata accolta da un'ondata di proteste sociali che invece non si sono viste. Se si prende come possi​bile spartiacque della fase la nasci​ta del Partito democratico, può es​sere di qualche interesse ascoltare le voci di alcuni dirigenti Cgil collo​cati a sinistra di Veltroni, con uno sguardo attento alla nascita di un soggetto unitario della sinistra. «La crisi è politica perché la politica è in crisi. Pensavamo che la sinistra potesse uscirne immune per ragio​ni etiche e di vicinanza al mondo del lavoro ma si è visto com'è fini​ta», dice Franco Chiriaco, segreta​rio generale della Flai‑Cgil, il setto​re agroindustriale. «Ora la cosa gra​ve è che i barlumi un po' pietistici di interesse per il lavoro, dopo la strage della Thyssen, saranno spazzati via. Cercheranno di metterci nell'ombra: già da tempo erano par​titi gli attacchi convergenti di Vati​cano e Confindustria. E all'attacco da destra ai sindacati si affianca il disinteresse del centrosinistra. Non è forse vero che la responsabile la​voro del Pd sostiene le tesi di Ichi​no per il superamento dell'articolo 18?», considera amaramente Chiria​co, che ritiene superata la doman​da se la Cgil sia stata troppo genero​sa con Prodi: «Il problema è ora la risposta che sapremo dare alla pre​carizzazione, alla debolezza dei salari, agli infortuni sul lavoro». Nella situazione data, in cui l'aria è pe​sante anche a sini​stra del Pd: «L'are​narsi della cosa rossa non aiuta, persino sulla ge​stione della crisi prevalgono le divi​sioni. Ciò produce scoramento e disimpegno nella società civile. Un regalo a chi predi​ca la fine della sinistra».

«E vero ‑ ammette il segretario nazionale Paolo Nerozzi ‑ è manca​ta la fase redistributiva. Questo per​corso doveva essere avviato già nel​la finanziaria masi è scelta una poli​tica economica non condivisa. Il go​verno ha sbagliato prima con la co​stituzione di un esecutivo di oltre cento persone e poi con l'indulto, con i ticket e con la mancata redi​stribuzione». Ma non è che la Cgil abbia mobilitato le masse... Nerozzi ricorda l'annunciato sciopero ge​nerale e contesta che il metro di consenso a Prodi si possa valutare sulla base delle mancate mobilita​zioni sociali. Però è vero, dice, che esiste un problema di consenso tra le fasce popolari perché «dietro Pro​di si vede Padoa Schioppa». Ma la partita è ancora aperta, guai se si chiudesse con le elezioni anticipa​te: «Serve un governo di transizione e non solo per fare la riforma eletto​rale, perché resta aperto il proble​ma del fisco e dei contratti». Della cosa rossa Nerozzi non vuol parla​re prima che si risolva la crisi di go​verno. Si sa però che con altri dirigenti della Cgil schierati con Sini​stra democratica, ritiene chiusa l'ipotesi di costruire un soggetto unitario. E si sa che il discrimine sta nella diversa valutazione del proto​collo e dell'esito del referendum. Una rottura, secondo alcuni, tra ri​formisti e radicali non più ricompo​nibile.

Betty Leone guida il più grande sindacato italiano, quello dei pen​sionati Cgil. «Questa crisi ci dice che si è persa la scommessa di uni​re in un programma di centrosini​stra i liberisti alla Dini con i rappre​senti di una sinistra che si batte per la redistribuzione della ricchezza. L'idea di coniugare competitività e redistribuzione era anche la scommessa della Cgil. Pensavamo che ci fossero dei beni comuni da difende​re insieme, non è andata così. Il paese è scollato ‑ continua Leone ‑ e le ricette neoliberiste non stanno in​sieme alla giustizia sociale. La fase

B non c'è stata, restano i benefici garantiti alle imprese che non atte​nuano certo le sofferenze della par​te più esposta del paese. Il centrosi​nistra ha commesso l'errore di guar​dare ai poteri forti, Confindustria e Vaticano, e non ai bisogni popolari.

Qui nasce la crisi del consenso». Ci vorrebbe una sinistra, conclude Bet​ty Leone, capace di assumere un ruolo di governo sapendo che il go​verno per quanto illuminato non ri​solve i grandi problemi dello svilup​po, dell'eguaglianza e dell'ambiente, ma può aprire spazi per aiutare il radicamento di una coscienza al​ternativa. Una cultura di governo che non vuol dire governo a ogni costo. Di un soggetto così, a sinistra del Pd, ci sarebbe proprio biso​gno».
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Oggi Della Valle replica sull’aumento da 1.400 euro

Contratti, la «gratifica» Tod’s spiazza il sindacato

Fedeli (Cgil): metodo ottocentesco
di Gabriele Dossena
La supergratifica scatena i sindaca​ti. E fa emergere, più ancora dei tavoli che il pre​cedente governo aveva già previsto, quanto la ri​forma della contrattazione stia diventano lo sno​do più importante nelle relazioni industriali. La decisione di Diego Della Valle di concedere un premio di 1.400 euro a ciascuno dei suoi 1.600 dipendenti diretti che lavorano negli stabilimen​ti italiani, ha alimentato una valanga di critiche dal mondo sindacale. Che ieri, ad Ancona, ha con​vocato una conferenza stampa dal titolo provoca​torio: «Per un Tod's di pane. L'altra faccia di Die​go Della Valle», alla quale hanno partecipato i se​gretari nazionali di Femca‑Cisl, Filtea‑Cgil, Uilta-Uil. E quasi in contemporanea, nello stabilimento di Casette D'Ete, vicino a Sant'Elpidio a Mare, l'imprendi​tore marchigiano radunava i la​voratori annunciando le moda​lità di pagamento della gratifi​ca: 116 euro mensili per l'intero 2008, in difesa del potere d'ac​quisto perduto.

La mossa di Della Valle, che in realtà replica per certi versi simili iniziative intraprese da Sergio Marchionne, per i dipen​denti Fiat, e da Alberto Bombas​sei, per la Brembo, nel pieno della trattativa per il rinnovo del contratto dei metalmeccani​ci, in realtà ha spiazzato tutti i rappresentanti dei lavoratori. Per Maurizio Di Cosmo, della segreteria regionale Marche della Cgil, «l'aumento una tantum co​municato a sorpresa alla stam​pa ma non ai sindacati è una provocazione». Che ha anche aggiunto: «Non solo noi e gli al​tri sindacati non siamo stati informati, ma continuiamo a esse​re ignorati, e l'una tantum an​nunciata non fa parte di nessun accordo o trattativa. Il contrat​to integrativo continua a essere ignorato da Della Valle, che da 10 anni, nei suoi tre stabilimenti marchigiani, dove lavorano qua​si 1.200 addetti, fa come se il sindacato non esi​stesse». Ancora più duro il giudizio di Valeria Fe​deli, segretaria nazionale Filtea Cgil: «Questo bo​nus non ha niente a che vedere con il rinnovo del contratto nazionale», e dimostra «l'isolamen​to di Della Valle che non ha precedenti nel siste​ma moda Italia: è un'eccezione in negativo, rap​presenta una concezione padronale, tipicamente ottocentesca».

Il nodo insomma è chiaro: quel tavolo indivi​duato da Cgil, Cisl e Uil e dalla Confindustria per riformare la contrattazione nazionale sembra es​sere sempre più necessario, vista proprio il caso Tod's. Come è noto la Confindu​stria vorrebbe privilegiare la contrattazione di secondo livel​lo per fare in modo che le azien​de più profittevoli possano più direttamente remunerare i di​pendenti. I sindacati sono me​no disponibili e pronti a difendere a spada tratta la contratta​zione di primo livello, quella na​zionale. In ogni caso il tema è caldo. Tanto che Sergio Spiller, segretario nazionale Femca Ci​sl, aggiunge: «Qui è in gioco il ruolo del sindacato e ci sono di mezzo il contratto nazionale e integrativo».

Ma è chiaro che visto lo stal​lo sulle trattative determinato dalla crisi politica gli imprendi​tori si muovono. Dal quartier generale della Tod's, infatti non trapela alcun commento. Per questa mattina, però, è stata convocata una conferenza stampa. E si saprà se i 2,8 milioni messi sul piatto da Della Valle saranno incassati dai lavoratori come «elargizione commemora​tiva», e quindi netti.
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E sui giovani la sfida a Cgil-Cisl-Uil

Forza Italia promuove un sindacato dei giovani. Giuliano Cazzola, esperto di welfare ed ex dirigente Cgil, Daniele Capezzone, già presidente della commissione Attività produttive della Camera, e Francesco Pasquali, segretario di Forza Italia Giovani, presentano oggi il Sindacato per le nuove generazioni, Sng. Obiettivo: intercettare giovani in cerca di occupazione e lavoratori atipici e concorrere alle elezioni Inps per la gestione dei parasubordinati.
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Il sistema finanziario ha dato una grossa spinta alla diffusione dei mutui per la casa: le famiglie non erano abituate all’indebitamento e in tante si sono ritrovate in cattive acque

«È la fine del sistema contrattuale»

Il sociologo Manghi: è slegato dalla realtà. «Famiglie penalizzate, meno tasse sui salari»
di Rosario Caiazzo
«Lo studio di Bankitalia conferma un fenomeno che è sotto gli occhi di tutti: in Italia da una decina anni c'è una ge​lata retributiva. E la particolarità è che non ha coinvolto solo anni di non cre​scita, in cui tutto sarebbe abbastanza nor​male, ma anche periodi di crescita. C'è una chiara mancata distribuzione tra ca​pitale e lavoro». Così, il sociologo del la​voro Bruno Manghi commenta il dato più eclatante fornito da Bankitalia.

Da cosa dipende questo divario tra auto​nomi e lavoratori dipendenti?

«Abbiamo un sistema contrattuale che non funziona, come da tempo dicono i sindacati. Se tutto lo sforzo è concentra​to sui contratti nazionali, che sul fron​te economico ottengono aumenti da sca​la mobile posticipata, viene a mancare completamente una distribuzione lega​ta alla realtà di impresa. Dentro questa gelata retributiva ci sono poi sostanziali differenze tra i diversi settori del lavo​ro dipendente: non c'è mai stato un equi​librio e un riequilibrio. Prendiamo, per esempio, le imprese di pulizie e il terzia​rio povero: qui vediamo che non è sta​to fatto alcun passo in avanti, non c'è sta​to il minimo recupero del potere d'acquisto negli anni. Questo pende non solo dal sistema contrattuale ma anche dalla crescita dell'occupazione andata al di là delle previsioni ne​gli ultimi 5‑6 anni: si è trat​tato di crescita di occupa​zione in imprese a bas​sa redditività, mode​ste, nella quale la di​stribuzione del capi​tale è molto compli​cata».
Per i sindacati si trat​ta quindi di un doppio problema?

«Sì, da un lato il siste​ma contrattuale che non funziona. Dall'altro, anche se funzionasse meglio, alcuni mi​lioni di persone impiegate in imprese marginai o comunque non ad alto red​dito, anche se contrattassero e si desse​ro ancora più da fare, non avrebbero gran​di sazi di manovra. Di qui i tentativi del sindacato di recuperare per via fiscale quei margini che contrattualmente sono difficili da recuperare».
La defiscalizzazione dei redditi da lavoro dipendente, quindi, come strada principale per aiutare le famiglie?

«È forse l'unica percorribile in questo momento. Se ho alcuni milioni di per​sone che vivono per un periodo abbastanza lungo in posti di lavoro nei qua​li la redditività non è elevata, anche se si contrattasse di più, i loro redditi reste​rebbero modesti. Bisogna in qualche mi​sura alleviare la loro condizione fiscale anche perché i lavoratori dipendenti, non per bontà ma per motivi tecnici, sono quelli che pagano quasi tutte le tasse».
Sui redditi familiari pesa poi l'inflazione.

«Tutta questa vicenda, in effetti, si è complicata con un'inflazione del dopo euro che non è stata domata né control​lata e che è stata particolarmente pesan​te nelle aree metropolitane, dove i prez​zi sono schizzati in alto di più. È un qua​dro che va corretto».
Come mai il problema del crescente impoverimento delle famiglie viene fuori in tutta la sua drammaticità soltanto adesso?

«Questo problema non è stato avver​tito per tanti anni per vari motivi: innan​zitutto una volta i lavoratori dipendenti recuperavano una quota del reddito con un gettone derivante da un secondo la​voro, o con straordinari e introiti in ne​ro. Arrotondavano lo stipendio e spen​devano le rendite. Questo, con i pensio​nati che finanziavano le famiglie, per un po' ha tenuto in piedi la baracca. Le re​tribuzioni non salivano ma il pensio​nato medio, il secondo lavoro o lo straor​dinario tenevano in piedi il livello dei consumi. A un certo punto questa di​mensione si esaurisce e allora, quando si torna alla nuda retribuzione, i conti di​ventano più pesanti per le famiglie e le loro aspettative vengono frustrate. Oggi, inoltre, avere in casa un giovane che la​vora in una condizione di precariato peg​giora ancora di più il livello familiare».
Ci sono poi gli aumenti dei prodotti ali​mentari, le tari energetiche, il caro benzina.

«Ci sono scene nelle metropoli abba​stanza impressionanti, come vedere del​le signore tutt'altro che malmesse anda​re a vedere cosa resta nei mercati al mo​mento della chiusura. Le sacche di po​vertà sono in aumento ed è il piccolo ce​to medio il più colpito».
I lavoratori autonomi se la cavano meglio: nel recupero delle loro retribuzioni che ruolo ha avuto l'introduzione dell'euro e il conseguente aumen​to dei prezzi?

«Non voglio lanciare alcuna accusa agli autonomi, che tra l'altro sono così diversi tra loro, ma dopo l'euro c'è stato chi si è arric​chito e chi no e que​sto è sotto gli occhi di tutti. Gli autonomi hanno avuto margini di flessibilità fiscale che i lavoratori di​pendenti non hanno avuto».
Un altro capitolo importante dello studio di Bankitalia indebitamento delle famiglie, sempre più alto.

«Si tratta di un fenomeno a doppia fac​cia. C'è stato all'inizio un elemento di modernizzazione: la famiglia italiana che non era abituata a indebitarsi, ha comin​ciato a praticare le rate e il credito al con​sumo. Poi sono arrivati i mutui, offerti con uno sforzo enorme da parte del si​stema finanziario. Uno sforzo che si è sposato con una tendenza all'acquisto della casa considerata un bene rifugio in un periodo di crisi delle borse e dei mer​cati. La corsa al mattone è stata voluta e incentivata e ha preso di sorpresa la po​polazione non abituata a gestire l'indebitamento. Di qui i colpi ricevuti da tan​te famiglie, più di altre che vi erano in​vece abituate come quelle del mondo an​glosassone. Anche sul credito al consu​mo il sistema finanziario in forte cresci​ta si è scatenato in Italia, non senza rischi, disagi e problemi per la famiglie.
In tutto questo la politica latita?

«La politica è di una debolezza assoluta rispetto ai grandi attori internazionali del credito al consumo. Ma quando aumenta il disagio delle famiglie l'argomento riguarda la democrazia e il fenomeno va affrontato e corretto».
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Venduta alla divisione Oil & Gas della General Electric l’attività di controllo della pressione. Paolo Rocca: «Poche le sinergie con il nostro settore tubi»

Tenaris cede attività di Hydril

Dalla vendita ricavati 750 milioni. L’azienda Usa acquisita nel 2007
Il gruppo Tenaris ‑ cui ap​partiene la Dalmine ‑ ha stipu​lato un accordo con la divisio​ne Oil & Gas di General Elec​tric per la cessione, per 1,1 mi​liardi di dollari (750 milioni di euro) delle attività di control​lo della pressione, acquisite nel contesto dell'operazione Hy​dril. Ne dà notizia una nota del gruppo che fa capo alla fami​glia Rocca, precisando che «l'accordo sarà concluso ver​so la fine del secondo trime​stre», dopo il via libera delle autorità governative e regolamentari.

L'attività di Hydril oggetto della cessione a General Electric riguarda la gestione del con​trollo della pressio​ne (fluida e gassosa) durante le atti​vità di perforazio​ne e manutenzione dei pozzi petrolife​ri e di gas in am​bienti difficili. Nel corso del 2008 so​no attese per que​sta divisione ven​dite per 400 milio​ni di dollari. L'asset in questione ‑ spie​ga il presidente e amministra​tore delegato di Tenaris, Paolo Rocca ‑ vanta «un'eccellente tecnologia, un team di grande valore e solide prospettive» ma «ha tuttavia limitate sinergie con la nostra attività principa​le nel settore dei tubi. Ritenia​mo che all'interno di General Electric, come parte della crescente attività nel settore del petrolio e del gas, le sue oppor​tunità saranno incrementate, e che la transazione sia nel mi​gliore interesse dei suoi dipendenti e clienti e dei nostri azio​nisti».

All'interno di Tenaris resta​no invece particolare le attività Hydril di produzione di giun​ti premium (ad alta prestazio​ne, come, ad esempio, quelli utilizzati per attività in acque profonde strettamente con​nesse al core business dei tubi senza saldatura. «Vendere questa divisione a un prezzo equo è una buona notizia», ha commentato Stephane Soussan, analista di Exane Bnp Paribas, aggiungendo che per Tenaris la gestione del controllo della pressione «non era un'attività sinergi​ca con il suo "core​business"», ovvero la creazione di tu​bi senza saldatura per il trasporto di combustibili.

Hydril è passata in mano a Tenaris nel maggio 2007 in seguito a un'Opa da 2,2 miliardi di dollari (1,5 miliar​di di euro) lancia​ta dal gruppo sulla compagnia texana quotata al Nasdaq. Le prime intenzioni di acqui​sizione si erano manifestate nel febbraio 2007. Tenaris era in​tenzionata a continuare nel suo shopping negli Stati Uniti, do​po avere concluso, nell'ottobre 2006, l'acquisizione per qua​si 3,2 miliardi di dollari della Maverick, specializzata in particolare nei tubi saldati per l'in​dustria petrolifera. Tenaris ave​va finanziato 1 acquisizione in parte utilizzando liquidità e in parte tramite finanziamenti.
IL SOLE-24 ORE, 29 GENNAIO 2008

I sindacati e Ferrero rilanciano: ora sgravi fiscali sul lavoro

Montezemolo: è difficile crescere senza produttività

di (R. Boc.)
«È difficile crescere per chi si trova in un Paese con la produttività che è l'unica con il segno meno». Per il presidente di Confindustria, Luca Corde​ro di Montezemolo, non rappre​sentano un elemento inedito i dati dello studio di Bankitalia, secondo i quali dal 2000 i reddi​ti da lavoro dipendente in ter​mini reali sono rimasti sostanzialmente fermi mostrando un incremento del solo 0,96 per cento. 
Durante l'assemblea :de​gli imprenditori di Pordenone, Montezemolo ha affermato che ciò «non è una novità e poi lo avevamo detto per tempo. Bi​sogna togliere tasse in busta paga, perché alle imprese un lavo​ratore costa 100 mentre l'opera​io si mette in tasca 50. Questo è inaccettabile». E per uscire dal​le secche in cui si trova l'econo​mia italiana, ha ricordato, occorre puntare soprattutto su tre elementi: «La crescita del Paese, contratti che scambino salari con produttività e poi togliendo un po' di tasse in busta paga». Certamente, ha aggiun​to Montezemolo, il quadro politico attuale non aiuta; tanto più che l'attuale crisi impedi​sce la giusta «triangolazione: imprese, sindacato e Gover​no». Da parte di Confindustria, ha comunque assicurato il leader degli imprenditori, «c'è totale disponibilità ad an​dare avanti col dialogo sui nuo​vi contratti, avendo contratti che durino tre anni, fermo re​stando quello nazionale più le contrattazioni aziendali».

Dal canto loro, i sindacati hanno sottolineato come i dati di Bankitalia evidenzino la que​stione salariale. Una questione che, secondo la Cgil, è presente anche nelle analisi del Fondo monetario internazionale: «Ab​biamo percepito ‑ ha detto ieri il segretario confederale Mari​gia Maulucci, dopo l'incontro con i superispettori di Washin​gton ‑ una sintonia sulla preoccupazione per il bilancio pub​blico e la prosecuzione della lotta all'evasione fiscale che sono, per il futuro, elementi forti con cui drenare risorse da spende​re a sostegno dei redditi». Inevitabilmente, poi, le que​stioni di distribuzione del reddi​to poste dallo studio Bankitalia hanno fatto irruzione anche nel concitato dibattito politico post‑crisi di governo. Così se​condo Maurizio Sacconi (Fi) l'analisi della Banca centrale «confermala necessità di una politica per la famiglia, che per il centro‑destra costituisce una priorità. Si tratta di intervenire sulla leva fiscale in funzione dei componenti del nucleo fa​miliare, sulla più agevole ac​quisizione di una casa in pro​prietà, sul sostegno alla natali​tà e ai servizi di cura per l'infan​zia». Invece per il segretario del Partito democratico, Wal​ter Veltroni, «se si dovesse fa​re un governo di transizione, come mi auguro, l'aumento dei salari e della produttività saranno al centro dell'azione di questo esecutivo».
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Il Tiromancino Federico Zampaglione denuncia: «La Emi ha rifiutato di portare al Festival “Il rubacuori” che parla dei dipendenti mandati via dalle aziende. La casa discografica ha annunciato il taglio di duemila posti di lavoro.

«Censurato il brano sui licenziati»

Quando un artista diventa famoso ha l’obbligo di mettersi al servizio di chi non ha né voce né visibilità. «Quando Baudo l’ha ascoltata mi ha dato il massimo sostegno. Si è commosso». Il Testo: «L’azienda non si tocca / l’azienda è al primo posto. / E chi non fa più parte / è come se fosse morto. / Questo lo so bene / non mi sfiora il rimorso / mando tutti a casa / e mi tengo stretto il posto
di Gino Castaldo
Questa è la storia ve​ra di un insolito “rubacuori”, pro​tagonista di una canzone proposta e accettata al prossimo festival della canzone a Sanremo, ma a quanto sembra poco amata dai discografici. La canzone è di Federico Zampa​glione, alias Tiromancino. S'inti​tola “Il rubacuori e tratta un tema delicato, molto sentito, ovvero quello dei licenziamenti di mas​sa. un tema che, è cronaca di questi giorni, coinvolge pesante​mente anche il settore discogra​fico. «Un giorno», racconta Zam​paglione, «di fronte a questa drammaticissima situazione di licenziamenti di massa, e aven​do perdipiù un amico rimasto da un giorno all'altro senza lavoro, disperato e senza prospettive, ho sentito la necessità di parlare di questo argomento in una canzo​ne, anche per essere solidale con quelli che si trovavano in questa condizione. Mi è venuta di getto, e il pezzo ne parla in modo mol​to specifico».

La canzone, che abbiamo ascoltato, è tutt'altro che un at​tacco violento: la storia è narrata in prima persona da un "ruba​cuori" che altro non è se non un tagliatore di teste, uno di quelli chiamati dalle aziende per fare bruschi ripulisti di personale. È un rubacuori nel senso che strappa il cuore alle persone, ne annulla l'esistenza professiona​le, ma l'atmosfera è trasognata: il "rubacuori" si confessa, ma con una certa amarezza e perfino un fondo di malinconia.

Poi cosa è successo?

«Con la mia casa discografica, la Emi, stavamo definendo le ul​time modalità per l'uscita di un disco live, e eravamo arrivati nel​la fase finale di contrattazione. Loro hanno voluto sentire il pez​zo di Sanremo, sapevano che io avevo voglia di andare al festival, ed erano completamente d'ac​cordo, ci avrebbero sostenuto in pieno. Dopo aver ascoltato la canzone, però, lo scenario è bru​scamente cambiato. Pensavo che avrebbero capito che la canzone affrontava un problema ge​nerale del paese. E invece il gior​no dopo c'è stata un improvviso cambio di rotta: si sono rifiutati d'iscrivere il pezzo a Sanremo e hanno addirittura revocato l'u​scita del disco».

Forse alla Emi avevano i nervi scoperti perché proprio loro stessi hanno annunciato un ta​glio di 2000 dipendenti. Ma il pezzo è regolarmente in lista nella gara del festival...

«Sì, perché a quel punto abbia​mo deciso di iscriverci comun​que, come indipendenti, e del re​sto Baudo appena l'ha ascoltato mi ha dato il massimo sostegno, suo e della commissione selezio​natrice. Baudo dice addirittura di essersi commosso quando l'ha ascoltato la prima volta. Per poter cantare questa canzone al festival sono stato costretto a rompere il contratto con la Emi, non c'era altra possibilità».

Ma i Tiromancino sono una sigla appetibile per una casa discografica. Non si sono fatte vi​ve altre etichette?

«Sì, subito. Altre major si sono dichiarate interessate al disco. All'inizio c'è stato parecchio in​teresse. Presi gli accordi verbali, dopo l'ascolto del brano si è crea​to il deserto. Sono spariti tutti. C'è stata una sorta di censura: per la prima volta nella storia di Sanremo non sarà neanche nelle due compilation del festival, ge​stite dalle quattro major, che di solito contengono tutte le can​zoni in gara».

Che ne sarà della canzone?

«Stiamo decidendo come muoverci, se e come far uscire il disco. L'indignazione non è tan​to per il mio caso personale, piut​tosto per la volontà di non dare visibilità a persone che in questo momento sono messe male. Negargli anche il conforto che può venire da una canzone. Certo non si risolvono così i problemi, ma almeno cerchiamo di comu​nicare un po' di vicinanza. Sono rimasto malissimo, non mi aspettavo una cosa del genere: il pezzo non è offensivo, pensavo ci fosse libertà di espressione, cercavo solo di capire con quale atteggiamento si gestiscono questi tagli. Per un musicista che ha raggiunto una certa visibilità è doveroso mettersi al servizio anche di chi non ha voce, altri​menti si confezionano solo can​zoni per un mercato che non tie​ne conto dei problemi del pae​se».

A quanto pare i discografici l'hanno preso come un attacco diretto...

«Non so che dire, di sicuro questa è l'amara storia del "ruba​cuori": volevo solo mettermi nei panni di chi viene licenziato e mi sono trovato totalmente isolato. Credo che tutto ciò mi causerà un sacco di guai nei rapporti con l'industria, ma ci sono cose più importanti, non si può girare sempre la testa, bisogna metter​si nei panni di chi è in difficoltà. Ho l'impressione che i discogra​fici non si rendano ben conto di quello che succede intorno a lo​ro: pensano solo ai conti».

Ma avranno pure dato una spiegazione ufficiale?

«Sì l'hanno messa per iscritto: il rifiuto di iscrivere la canzone al festival era dovuto al fatto che non potevano pubblicare il di​sco, per motivi economici, an​che se io ho precisato che ero di​sposto a tutto, avrei rinunciato al disco, per ora, rinunciavo anche ai soldi, pur di portare la canzone al festival, ma non c'è stato nien​te da fare, come se, ironia della sorte, fosse necessario licenziare qualcuno per pubblicare il mio disco. Ma se è così non si capisce più qual’è il loro lavoro. Ero da ot​to anni con la Emi, ho venduto molti dischi, non sono uno sco​nosciuto, con me hanno sempre guadagnato, di certo non c'era​no problemi commerciali».

Con che stato d'animo andrà al festival?

«Tranquillo. Questa storia mi ha indignato e sorpreso, ma quello che m'interessa è conti​nuare a suonare, senza polemi​ca, era solo un piccolo momento di riflessione. Mi interessa pro​porre una canzone: esprimermi, senza offendere nessuno».
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Ancora troppe morti bianche. Ma calano nel 2007 gli incidenti con conseguenze gravi

Infortuni sul lavoro: «colposi» 7 casi su 10

Stalle e cantieri edili, macchine e attrezzature. Grazie a Broletto, Asl e Laser 200 alunni di 6 scuole hanno «progettato» la sicurezza
di Natalia Danesi
Non ci si stanca mai di ripeter​lo. La prevenzione è l'ingre​diente fondamentale per com​battere la piaga degli infortuni sul lavoro. Resta sempre trop​po elevato il numero di morti bianche in provincia: 16 l'anno scorso secondo l'Asl (che non calcola i morti per infortuni in itinere), a cui si aggiungono due morti per cause naturali sui luoghi di lavoro.

Ma una buona notizia c'è. So​no calati nel 2007 gli incidenti gravi, quelli cioè con una pro​gnosi superiore ai 40 giorni. Da 2.248 dell'anno preceden​te, sono scesi a 1.640. Ben nel 74 per cento dei casi (1.217) è stato possibile individuare pre​cise responsabilità, perseguibi​li anche penalmente. Tra agli in​cidenti gravi, l'Asl ha registra​to l'anno scorso una lieve flessione nel settore edilizia (195), un incremento negli altri setto​ri: agricoltura (171), metalmec​canica (270) e metallurgia (143). Nella diminuzione, se pure ancora insufficiente, de​gli infortuni gioca un ruolo non secondario, secondo il di​rettore generale dell'ASI Car​melo Scarcella, l'intensa attivi​tà di sensibilizzazione che ne​gli ultimi mesi ha interessato il territorio bresciano. «Bisogna capire che il rischio fa parte della nostra vita, e che sul luo​go di lavoro il tema della sicu​rezza è al primo posto», dichia​ra il presidente della Provincia Alberto Cavalli.

Su questo fronte hanno scel​to di impegnarsi il Broletto, con uno stanziamento di 90 mila euro, l'Asl e la Società La​ser, realizzando un pacchetto di «iniziative per la cultura del​la sicurezza nei luoghi di lavo​ro». Il progetto è stato avviato nel 2004 con tre focus group sulla prevenzione dei rischi sul posto di lavoro, aperti ai la​voratori, alle associazioni di ca​tegoria e alle organizzazioni sindacali e scuole dei settori agricoltura, edilizia e siderur​gia.

Anche in quel contesto è na​to lo spunto di coinvolgere gli studenti in un apposito percor​so a tema. «Non è pensabile‑ è l'appello di Scarcella‑ che per le professionalità destinate ad operare nei settori più a ri​schio non esistano moduli for​mativi specifici già a partire dalla scuola».

Sei gli istituti individuati in relazione a tre specifici settori: per l'edilizia la Scuola edile bre​sciana e l'Istituto tecnico per geometri «Tartaglia»; per la si​derurgia l'Itis «Castelli» e l'Ip​sia «Moretto», per l'agricoltu​ra gli Itas «Pastori» e « Bonsignori» di Remedello.

I presidi si sono incontrati per stabilire il programma di lavoro, poi è partito un percor​so rivolto a 60 docenti, che ave​va una duplice finalità: da un lato ‑ ha spiegato Bruno Ferra​ri di Laser ‑ informarli sulla normativa, dall'altra coinvol​gerli emotivamente spiegan​do l'importanza di adottare comportamenti «sicuri». È poi toccato ai protagonisti, i 211 studenti delle classi quar​te e quinte, che hanno parteci​pato a 21 incontri interattivi con medici ed esperti dell'Asl, tenuti da dirigenti e operatori del comparto Psal, esperti di comunicazione e di psicologia della sicurezza I ragazzi han​no realizzato un progetto nello specifico settore di intervento: una stalla e una macchina agri​cola, un cantiere edile e sicuro che la Scuola edile ha poi tra​dotto «sul campo», macchine spaccalegna e per la produzio​ne di bulloni. I lavori sono stati raccolti un dvd da distribuire in 10 mila copie. È stato attiva​to anche il sito www.bresciala​vorosicuro.it dove gli studenti possono caricare il materiale e scambiarsi opinioni, con la supervisione dei docenti.
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Sociale. Convenzione tra Broletto e Regione

Nasce l’Albo provinciale delle cooperative

Cavalli: «Le coop strumento di sostegno della comunità»
di Lisa Cesco
La Provincia acquisisce nuove competenze relative al mondo delle cooperative, con una con​venzione stipulata con la Re​gione Lombardia. Tramite un'apposita delega sarà affida​ta all'Amministrazione provin​ciale la gestione dell'albo delle cooperative sociali, relativa​mente a quelle che hanno sede legale sul territorio bresciano.

Alla Provincia spetterà il com​pito di vagliare le domande di iscrizione e mantenimento del​le cooperative bresciane nell'albo regionale, disponendo l'accettazione, il rigetto o la cancellazione, e predisponen​do le verifiche e i controlli dei requisiti necessari per rimane​re iscritti all'albo, che presenta tre sezioni. Sono: la A per le cooperative sociali che gestiscono servizi sociosanitari, socioassistenzia​li ed educativi; la B per quelle che svolgono attività nel cam​po agricolo, industriale, arti​gianale, commerciale o dei ser​vizi; la C per i consorzi.

Le cooperative bresciane iscritte all'albo regionale sono 258 (di cui 131 di tipo A,115 di tipo B e 23 consorzi): dalla me​tà degli anni Ottanta a oggi so​no cresciute in maniera espo​nenziale, passando da 25 a ol​tre 250, e radicandosi sul terri​torio come riferimento per la collettività (le cooperative di ti​po B prevedono l'assunzione del 30 per cento dei dipenden​ti fra persone con svantaggio).

«Avere il primato nella firma di questa convenzione è moti​vo di orgoglio per la Provincia, e stimolo a intraprendere rap​porti sempre più ricchi, anche sotto altre prospettive, al fian​co della cooperazione brescia​na, strumento formidabile di sostegno e risposta ai bisogni della comunità», ha dichiara​to il presidente dell'Amministrazione provinciale Alberto Cavalli.

Dal canto suo, il vicepresiden​te del Broletto Aristide Peli ha sottolineato l'importanza «dell'assistenza alle cooperative per l'accesso all'albo e il mante​nimento dell'iscrizione, secon​do regole certe e il rispetto dei requisiti, nell'interesse di tut​ti».

La convenzione con la Regio​ne Lombardia, che sarà estesa alle altre province lombarde, avrà la durata di un anno, e co​stituirà un importante mo​mento di sperimentazione, in vista del futuro regolamento regionale che dovrà definire le caratteristiche dell'albo delle cooperative, aggiornandole in base alle nuove normative ita​liane e europee. «L'obiettivo è quello di realiz​zare un albo che rimarrà regio​nale, ma che avrà delle sottoar​ticolazioni provinciali con pie​na autonomia», spiega Alessandro Ronchi, della direzio​ne Industria Regione Lombardia.

Soddisfazione per l'accordo è stata espressa anche dalle asso​ciazioni delle cooperative, in vista delle altre novità che si preannunciano per il 2008.

«Dal bilancio di quest'anno sarà obbligatorio per le coope​rative applicare lo schema di bilancio sociale, un salto di qualità importante ‑ dice Filippo Perrini di Confcooperative ‑. Il ruolo della Provincia sarà ancora più rilevante in termi​ni di stimolo, per far sì che il bilancio sociale non sia un ri​tuale vuoto, ma venga fatto con tutti i canoni sostanziali ri​chiesti: in questo modo si po​trà arrivare ad avere una foto​grafia del fenomeno di coope​razione sociale sul territo​rio».
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Breno. In primo piano il difficile e sdoppiato rapporto politico

La Lega e Mensi: polemica aperta

Il Carroccio locale difende la propria politica, ma l’opposizione parla di doppiogiochismo
di (L. Ran.)
Il segretario della sezione, Nilo Pedersoli, ha scelto il silen​zio; il capogruppo in consiglio comunale, Antonio Sfondrini, cerca, invece di fare chiarez​za, mentre impietosamente il gruppo di minoranza «Impe​gno Comune» spara a zero sul​la Lega nord. Parliamo degli sviluppi dell'ultima polemica politica. di Breno, col Carroc​cio accusato dalla minoranza consiliare di usare due pesi e due misure, attaccando Mensi nella veste di presidente del Bim, ma appoggiandolo nelle scelte comunali. Ora, dicevamo, interviene Sfondrini per cercare di far chiarezza sul ruolo dei rappre​sentanti leghisti nel governo guidato dal sindaco Mensi. Do​po avere espresso stupore per le presunte tensioni fra la se​greteria politica e il gruppo consiliare annunciate da Bre​sciaoggi (l'11 gennaio), l'esponente leghista sostiene che «a oggi non siamo stati coinvolti in alcuna discussione sulla no​stra collocazione politica, e mi auguro che nessuno voglia usa​re questo nuovo sistema di "pizzini a mezzo stampa" per dirci cosa fare, coinvolgendo ingiustamente, e con una serie di considerazioni inesatte, il se​gretario provinciale (valligia​no) Maisetti, al quale esprimo la mia solidarietà».

Poi Sfondrini passa a puntua​lizzare l'opera politica della le​ga in generale e a livello locale: «L'azione politica, si colloca in un'area di centrodestra alter​nativo alla sinistra, con la qua​le non abbiamo alcuna inten​zione di condividere interven​ti, anche solo facendo gioco di sponda: il nostro dissenso nei confronti della maggioranza di Breno si articola in una critica interna per il sostegno dato alla coalizione di sinistra che governa gli enti comprensoria​li valligiani. La linea della Lega in Comune non è quella dei vo​lantini o delle dichiarazioni a mezzo stampa, ma quella as​sunta in consiglio dal gruppo leghista».

«Non è quanto parliamo, ma come votiamo che caratterizza la nostra azione politica ‑ con​clude Sfondrini ‑, e comunque non saranno certo le provoca​zioni dell'opposizione a decide​re l'agenda dei nostri interventi».

Per una coincidenza, quasi contemporaneamente ai com​menti leghisti il gruppo di mi​noranza «Impegno Comune» ha inviato una lettera aperta al​la Lega nord brenese definen​done i consiglieri «furbetti del quartierino», e ricordando a Sfondrini che in Comunità montana in qualità di capo​gruppo spara a zero contro Mensi, mentre in consiglio co​munale «alza sempre la mano quando il sindaco glielo chie​de».

Poi il capogruppo Giuliano Laini chiede ragione a Sfondri​ni e all'assessore all'Agricoltu​ra Giovanni Ducoli rispetto al milione e 333 mila euro spesi «per distruggere il cinema Giardino», al mezzo milione speso per il progetto dei box in​terrati in piazza Ghislandi «che non verranno mai realiz​zati» e al crollo, nell'aprile 2005, delle gradinate dello sta​dio Tassara. Nel frattempo, però, non c'è stato nessun passaggio all'op​posizione dei due leghisti, e il sindaco Mensi ha sempre la sua maggioranza.
PAGE  
17

